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La concomitanza di questa pubblicazione con la celebrazione dei 150 anni
dell’Unità d’Italia aggiunge a questo pregevole saggio di Giorgio Perego un
valore simbolico che va oltre quello di una ricerca storica. Negli 85 anni che
separarono la creazione del Regno d’Italia e la proclamazione della Re-
pubblica, la Resistenza rappresentò un passaggio indiscutibilmente fonda-
mentale per la storia che segnò il nostro Paese, sia per le cronache e le
testimonianze di guerra che per chi nella Resistenza legge il portato di va-
lori e di ideali, in gran parte presenti nella nostra carta costituzionale.
Neppure in quel periodo di cupa paura e di incertezza per le sorti italiane
l’unità del nostro Paese fu messa in discussione, nella consapevolezza che è
proprio sull’unità che si fonda la nostra forza e la nostra stessa dignità di
nazione.
La Resistenza toccò tutti, senza distinzione di classe sociale o di condi-
zione economica: militari e civili; professionisti come intellettuali, operai
come contadini. Un Paese che usciva da vent’anni di dittatura e da una
guerra devastante e che aveva bisogno di trovare un’identità democratica. La
Resistenza toccò, come molte altre, anche la nostra città e i nostri cittadini
seppero dare il loro contributo in modo esemplare.
Chi combatteva e moriva per la Resistenza, al di là delle appartenenze di
partito, erano italiani che esprimevano nel senso più alto il sentimento del-
l’essere cittadino di una nazione.
La Resistenza ha posto le basi della nostra Costituzione che rappresenta
la più alta espressione dell’essere cittadino italiano, con diritti e libertà per
cui battersi e con doveri da compiere, nella vita quotidiana di privato cit-
tadino come in quella di rappresentanti delle istituzioni, affinché le libertà,
i diritti, la democrazia per la quale altri cittadini italiani hanno lottato e
perduto la propria vita siano custoditi e offerti alle generazioni più giovani
come il più importante strumento di convivenza civile. Questo è il modo
migliore per onorare la memoria dei nostri concittadini caduti per gli ideali
che animarono la lotta partigiana.

Il Sindaco
Eugenio Comincini
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Nelle pagine di Giorgio Perego emerge ancora una volta un’umanità vera, forte, coraggiosa,
semplice, ma decisa, capace di rischiare tutto per ideali di libertà e giustizia.
Esempi di uomini fondamentali, non solo per quel centrale contributo che ci hanno la-
sciato, la Costituzione Italiana, ma anche per le scelte personali, esempi di uomini che
hanno riscattato l’immagine di un’Italia, che dopo 20 anni di fascismo si presentava
scialba, triste, povera e incattivita. A queste persone va il nostro perenne ringraziamento,
per il dono prezioso, che tra mille contraddizioni e sgangherate situazioni, ancora oggi
riusciamo a godere: la libertà.
A Giorgio Perego, che tutti noi come cittadini cernuschesi dovremmo calorosamante rin-
graziare, va il merito di avere raccolto e narrato queste storie, di non aver lasciato niente
al caso; la passione e la meticolosità nella ricerca ci hanno permesso di conoscere non solo
i nomi, ma soprattutto la bellezza e l’intensità di queste storie.
La trasmissione della memoria è l’atto più importante di una comunità, ne segna la sto-
ria, l’identità, e ne marca il futuro. Proprio per questo credo che queste pagine siano più
di un libro, ma una dichiarazione d’amore per la nostra storia e un testimone da passare
alle nuove generazioni, con passione, delicatezza e intelligenza

Danilo Radaelli 
Presidente Anpi Cernusco sul Naviglio

Sez. Riboldi-Mattavelli

Con questa interessante ricerca, compiuta dallo storico cernuschese Giorgio Perego, si inau-
gura la collana dei “Quaderni cernuschesi”, pubblicazioni attraverso le quali l’Ammini-
strazione Comunale intende promuovere la conoscenza del patrimonio storico e artistico
cittadino, valorizzare e tramandare la cultura e le tradizioni del territorio, rinnovare la
memoria del passato, attraverso le vicende storiche che hanno visto protagonisti Cernusco
e i suoi abitanti.
L’obiettivo di queste pubblicazioni è raggiungere, con una forma agile e accessibile nel lin-
guaggio e nei contenuti, il più ampio numero di persone, contribuendo alla crescita cultu-
rale e civile della nostra città e rafforzando il senso di appartenenza a questa comunità. 
L’Amministrazione intende realizzare ogni anno almeno uno di questi Quaderni storici,
avvalendosi della collaborazione di esperti d’arte e storia locali.
Sono convinta che i nostri concittadini apprezzeranno questi Quaderni storici, ricono-
scendo in essi uno strumento che ci aiuta a pensare al futuro facendo tesoro degli insegna-
menti del passato, senza chiudersi in un eterno presente, dove tutto viene vissuto in fretta
e in fretta dimenticato.

M. Angela Mariani
Assessore alle Politiche Culturali
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In questa pubblicazione vengono riportati i risultati di una mia ricerca sui concittadini che
all'indomani dell'8 settembre 1943 hanno compiuto una scelta radicale nella loro vita: la-
sciare la nostra cittadina e andare a fare il  "partigiano della montagna" per combattere
i nazifascisti. Una scelta che significava  resistenza a viso aperto, clamoroso, dichiarato.
La ricerca, che si è avvalsa della preziosa collaborazione dell'Amministrazione comu-
nale, ha approfondito e corretto quanto la storiografia locale ha prodotto sull'argomento.
Essa, inoltre, è stata particolarmente fruttuosa per uno dei nostri protagonisti: Antonio
Benelli, medaglia d'argento al Valor Militare. Straordinaria, poi, nell'indagine fatta sul
Benelli, la scoperta  che lo scrittore-partigiano Beppe Fenoglio ha conosciuto il Nostro in
terra piemontese (Alto Monferrato e Langhe) dove insieme hanno combattuto, rievocan-
dolo letterariamente nelle pagine del suo romanzo capolavoro, Il Partigiano Johnny.
Dei nostri nove  "partigiani della montagna", sette erano residenti  a Cernusco in quegli
anni; due vi giunsero più tardi: Franco de Ferdinando giunse a Cernusco nel 1966, Ce-
sare Beretta nel 1984.
Due furono i caduti: Antonio Benelli, caduto il 20 novembre 1944 ad Agliano d'Asti,
nel Monferrato, e Luigi Melzi, caduto il 22 febbraio 1945 a Trivero, nel Vercellese.
Quattro hanno combattuto in terra di Piemonte: Antonio Benelli, Luigi Melzi, Levio Vi-
tali, Cesare Beretta. Quattro hanno combattuto nella nostra regione: Lino Penati, Luigi
Cambiaghi, Mario Pastore, Franco de Ferdinando. Uno, Carlo Viganoni, ha combattuto
nell'esercito popolare di liberazione jugoslavo.
Dal punto di vista sociale, cinque erano operai: Antonio Benelli, Luigi Melzi, Levio Vi-
tali, Luigi Cambiaghi, Cesare Beretta; tre erano studenti, in seguito laureatisi in veteri-
naria, in legge, in architettura: Lino Penati, Mario Pastore, Franco de Ferdinando; uno,
Carlo Viganoni, era impiegato.
Aggiungo che alimentare la memoria della Resistenza è importante per non dimenticare
mai che nel periodo più nero e umiliante della nostra Storia è stata scritta una  forte pa-
gina di solidarietà e civile dignità. Pagina scritta col sangue di tanti giovani animati dal-
l'ideale di un'Italia e di un mondo migliori. I partigiani, infatti, al di là delle formazioni
di appartenenza, hanno combattuto per la libertà dalla tirannide nazifascista e per un'Ita-
lia democratica e solidale: quella che venne poi sancita dal patto costituzionale. Va infatti
ricordato che senza la resistenza armata avremmo avuto, molto probabilmente, un'Italia
monarchica, e non sarebbe stata scritta una Costituzione profondamente innovativa sul
piano della giustizia sociale. Libertà, democrazia e giustizia sociale che vanno custodite e
coltivate con forte coscienza civile, con quella coscienza antifascista che, nell'accezione di va-
lido anticorpo contro ogni degenerazione della democrazia, contro ogni sopruso, è ancora
attuale e chiama in causa la responsabilità educativa dell'intera comunità e in primo luogo
quella delle istituzioni pubbliche.

Introduzione

Giorgio Perego
Presidente del Consiglio Comunale

Partigiani di montagna_48pag:Layout 1  6-04-2011  14:47  Pagina 7



Partigiani di montagna_48pag:Layout 1  6-04-2011  14:47  Pagina 8



INDICE

9 Antonio Benelli partigiano della N°1 Special Force

19 Antonio Benelli nelle pagine di Beppe Fenoglio

31 Gli altri partigiani cernuschesi

44 Note

Partigiani di montagna_48pag:Layout 1  6-04-2011  14:47  Pagina 9



Partigiani di montagna_48pag:Layout 1  6-04-2011  14:47  Pagina 10



1.   Antonio Benelli
partigiano della N° 1 Special Force

Antonio Benelli nacque a Sergnano (Cre-
mona) il 4 maggio 1905.
Operaio in una impresa di Milano, nell'ot-
tobre del 1943 lasciò Cernusco, dove abi-
tava in via Cavour 5, per andare a
combattere, da partigiano, presso la  bri-
tannica N° 1 Special Force. Il suo nome di
battaglia era  Antonio il guastatore o  An-
tonio il paracadutista.
Gli venne conferita la Medaglia d'Argento
al Valor Militare in quanto partigiano ca-
duto dopo aver compiuto «numerose bril-
lanti operazioni di guerra», aviolanciato tre
volte in territorio occupato dai tedeschi.
Cadde ad Agliano d'Asti il 20 novembre
1944, lasciando la moglie Mazzucchi Caterina e i figli Luciano, primogenito,
di 14 anni, Mariangela e Giacomina.
Questo è ciò che dai documenti dell'Archivio comunale e dalla storiografia lo-
cale sapevamo su Antonio Benelli prima della presente ricerca(1).
Per saperne di più mi sono proposto dapprima di rivolgermi ai familiari, spe-
rando di acquisire testimonianze orali e di visionare medaglie e altri docu-
menti certamente custoditi in qualche cassetto. Testimonianze orali non è
stato possibile averne per mancanza di fonti, ma la signora Lisetta Perego,
nuora di Antonio Benelli e vedova del figlio Luciano, conserva i documenti
che cercavo, e me li ha messi gentilmente a disposizione: medaglie, foto-
grafie, certificati, attestati, diplomi e missive dell'Istituto di Storia della Resi-
stenza di Cuneo.
In conseguenza del referendum del 2 giugno 1946 sulla forma istituzionale
dello Stato italiano, le medaglie d'argento sono in realtà due: la prima riporta,
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entro un ramo d'alloro e uno di quercia, lo stemma dei Savoia coronato e
l'incisione Al Valor Militare-Antonio Benelli; la seconda riporta lo stemma
della Repubblica e, in aggiunta alla precedente medaglia, anche l'incisione
(M) Zona Operazione 10-944.
I documenti visionati mi confermano il nome di battaglia di Antonio Benelli e
il luogo e la data del suo decesso; mi forniscono, inoltre, altre due importanti
informazioni: che il Nostro operava presso la  «V divisione Monferrato» e
cadde  «a causa dello scoppio di una granata».
La 5ª divisione Monferrato faceva parte del  1° Gruppo Divisioni Alpine, for-
mazione autonoma  (cioè non dipendente dal comando militare di un par-
tito) il cui leggendario comandante era Enrico Martini detto Mauri.

Enrico Martini (nato a Mondovì il 29 gennaio 1911 e deceduto il 19 settem-
bre 1976), ufficiale degli alpini, al momento dell'armistizio era in servizio
presso lo Stato Maggiore dell'esercito e combattè per la difesa di Roma.
Fece poi ritorno nella sua terra a organizzare la lotta partigiana, costituendo
la prima brigata in Val Maudagna, per poi passare in Val Casotto e in Val Ta-
naro, fino a scendere nelle Langhe a liberare per la prima volta Alba, il 10 ot-
tobre 1944 (impresa raccontata nel fenogliano I ventitré giorni della città di
Alba) ed entrare a Torino il 27 aprile 1945.
La zona occupata dal 1° Gruppo Divisioni Alpine divenne una delle tre grandi
repubbliche partigiane: quella dell'Alto Monferrato, terra di vigne, ricca di ali-
menti (grano, carne, grassi); zona che, in gran parte liberata nella tarda
estate, si costituì ufficialmente in Repubblica il 5 novembre 1944.
Mauri, grazie ai suoi ottimi rapporti con la missione inglese del maggiore Ne-
ville Temple, ricevette per le sue formazioni partigiane l'aiuto di numerosi
lanci di armi, equipaggiamento ed uomini da parte della N° 1 Special Force.

La N°1 Special Force era un'unità del SOE-SOM (Special Operations Exe-
cutive-Special Operations Mediterranean) delle Forze Armate britanniche.
Il SOE era un corpo militare autonomo e volontario creato durante la se-
conda guerra mondiale con lo scopo di operare clandestinamente in territo-
rio nemico abitato da popolazione almeno in parte amica. Escludeva l'Italia
fino all'estate del 1943.
Nell'ottobre dello stesso anno un'unità del SOE avente in forza l'equivalente
di circa una compagnia (la N°1 Special Force) arrivò in Puglia per crearvi
una base per operazioni nell'Italia occupata.
A dicembre venne organizzato il SOM per operazioni nell'Europa mediterra-
nea. Verso la fine del 1943, il Comando del SOM e quello della N° 1 Special
Force ritennero giunto il momento di compiere operazioni dirette a collegare
la N°1 Special Force con la resistenza armata, al fine di potenziarla e di ot-
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tenere la cooperazione per azioni di guerriglia e di sabotaggio.
Le missioni della N°1 Special Force, comandate dal colonnello Hewitt, fu-
rono composte da 217 militari britannici, integrati da volontari italiani.
In una relazione sulle missioni in territorio occupato, il generale Rinaldo
Cruccu ha scritto:

«Si impiegarono, infine,  "Missioni di istruttori di sabotaggio" per il razionale ed utile impiego
delle armi e degli esplosivi di fabbricazione inglese o americana forniti alle formazioni e poco
conosciuti dai partigiani e per l'attuazione di un compito di sabotaggio [...]. Per formare le mis-
sioni da infiltrare oltre le linee di combattimento e realizzare così le attività prima illustrate, fu
necessario reclutare personale particolarmente adatto per ardimento e capacità a compiere
azioni decisamente rischiose. Questo peraltro non fu un problema in quanto militari di ogni
grado ed anche civili furono sempre disponibili e dalla selezione del grande numero di vo-
lontari uscirono elementi validissimi»(2).

Tornando al maggiore Mauri, so che aveva dato alle stampe presso Monda-
dori il testo memorialistico Partigiani penne nere(3).

Leggo dunque il libro, speranzoso di trovarvi notizie sulle missioni alleate e,
magari, anche un cenno su Antonio Benelli. Leggo avidamente: non solo
Mauri scrive delle missioni alleate, ma, mia prima scoperta, racconta anche
del nostro Antonio Benelli!
Egli ricorda infatti quando il Benelli venne paracadutato l'ultima volta, presso
le sue formazioni, lo descrive in alcuni tratti del suo carattere e, soprattutto,
scrive dell'incidente nel quale, assieme ad altri sette partigiani, egli perse la
vita quel 20 novembre 1944.
La missione alleata narrata dal Mauri, la terza ed ultima di Antonio Benelli,
prevedeva un aviolancio nelle ondulate terre delle Langhe e del Monferrato,
occupate in gran parte dalle formazioni partigiane (Repubblica partigiana
dell'Alto Monferrato), terre «con i filari di vite allineati e pettinati dal lavoro dei
contadini, che coprono intere colline o contendono lo spazio soleggiato ai
boschi»(4); zona, dunque, regina di pregiati vini, ma priva, negli anni della bu-
fera della guerra, d'allegria di vendemmie.
Mauri ci racconta che la nuova missione da lui ricevuta (quella che com-
prendeva anche Antonio Benelli) sostituiva la precedente, finita tragicamente:
l'aereo si era infatti incendiato e l'equipaggio era perito tra le fiamme.
Antonio Benelli, in qualità di istruttore di sabotaggio, venne paracadutato la
notte del 3 agosto 1944 assieme ad altri tre componenti la missione: Mimmo
Antonelli, capo missione; Giorgio, radiotelegrafista; Mario, altro istruttore di
sabotaggio.
I nuovi arrivati si presentarono al maggiore Mauri con questa lettera di pre-
sentazione rilasciata dal Quartier Generale del generale Alexander, Coman-
dante in capo delle Forze Alleate:
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Egregio Signor Maggiore
Le mando come organizzatore di sabotaggio Antonelli che conosce bene gli ultimi metodi ed
ha subito con ottimi risultati nostri vari corsi. Ritengo che l'Antonelli ed i suoi compagni (istrut-
tori di sabotaggio) Le possano essere utilissimi per insegnare nella sua banda il sabotaggio
e l'impiego dei nostri materiali e che Le renderanno anche altri servizi preziosi. Anche gli altri
istruttori hanno fatto questi corsi.
L'Antonelli Le porta anche un buon radiotelegrafista con stazione per il Suo collegamento con
noi, avendo sempre il diritto di servirsene anche lui.

Auguri e buon lavoro
Edward Brenk-Maggiore
Quartiere Generale del Generale Alexander.

A quella data Antonio Benelli aveva trentanove anni, e dal suo foglio matri-
colare sappiamo che era stato chiamato alle armi l'8 giugno 1925, in fante-
ria; che venne mandato in congedo anticipato il primo agosto 1926 col grado
di caporale mitragliere; che venne richiamato alle armi per istruzione il 21
marzo 1939, e ricollocato in congedo illimitato, in quanto dispensato, il 5
aprile successivo(5).
Riprendendo la narrazione del Mauri, così egli ci presenta Antonio Benelli:

«Mando al [capitano] Tino il paracadutista Antonio perché addestri i guastatoti della nuova di-
visione. Antonio arriva ad Agliano con la faccia ricoperta di bende, perché una notte, non ri-
cordandosi più di aver fatto saltare il ponte a Rocchetta Belbo, vi si è inoltrato a tutta velocità
in bicicletta ed ha fatto un volo che gli è costato la rottura della mandibola.
Appena arrivato egli chiama Beppe, Remo, Romolo, Sesia, Gino, Berto, Achille, Gioni, Sci-

pione, Ulisse, Pantera, James e Nico e costituisce due squadre di guastatori,  " la volante" e
la "Giuseppe Pochettino"[...].
Antonio fa l'addestramento in un modo tutto suo particolare. Fa volteggiare sul naso degli al-
lievi i suoi ordigni esplosivi e se qualcuno ha ancora la forza di distrarsi gli fa fischiare a un
dito dall'orecchio un colpo di pistola.
Il corso è eminentemente pratico e Antonio insegna praticamente l'uso delle matite e degli altri
aggeggi che esplodono a tempo».

Agliano d’Asti, medaglia d’oro alla Resistenza
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Ad Antonio Benelli qualche volta piaceva anche fare scherzi con le sue "dia-
volerie esplosive", come avvenne con il comandante della divisione, il capi-
tano Tino. Racconta a tal proposito Mauri:

«Il tenente Libero è riuscito a trovare, presso Agliano, una nuova tipografia ed ha ripreso la
pubblicazione de La Gazzetta piemontese. È uscito il nuovo numero ed il capitano Tino si
siede a leggerlo comodamente. Ma ad un tratto schizza in aria urlando: è esplosa una matita
che Antonio, a titolo sperimentale, ha infilato nella imbottitura della poltrona; egli guarda scon-
solato gli sbrindelli degli stivaloni che erano il suo orgoglio»(6).

Intanto i mesi passavano, e novembre avrebbe visto la battaglia che avrebbe
posto fine alla Repubblica dell'Alto Monferrato.
Con gli Alleati fermi sulla linea Gotica, il maresciallo Kesserling il primo otto-
bre 1944 ordinò l'attuazione di una  "Settimana di lotta" contro le bande, dall'8
al 14 ottobre.
La settimana di repressione antipartigiana durerà, in realtà, dei mesi. A quello
che è il primo vero rastrellamento globale della guerra partigiana partecipa-
rono sei divisioni tedesche e quatto fasciste, più le milizie del partito.
Per quanto riguarda la Repubblica dell'Alto Monferrato, la città di Alba venne
presa la sera del 2 novembre. Scrive Mauri:

«La caduta di Alba è il preludio di una sinfonia piuttosto mossa. Dall'una e dall'altra parte si
lavora febbrilmente a preparare gli strumenti per il gran concerto. I tedeschi ammassano forze
da Ceva a Mondovì.
Affluisce tutta la 34ª Divisione tedesca; a Ceva si concentra il raggruppamento  cacciatore
degli Appennini del colonnello Languasco.
Le brigate nere del Piemonte e della Liguria giungono una dopo l'altra con la  X Mas, i Rap (
reparti anti partigiani), i Rau (reparti arditi ufficiali). Lungo la riva destra del Tanaro i partigiani
costruiscono postazioni, ridotte, camminamenti, trincee».

Seguiranno settimane di aspri combattimenti e, infine, l'ordine trasmesso ad
ogni distaccamento partigiano di aprirsi un varco e di portarsi verso la piana
Mondovì-Fossano-Torino o verso le valli alpine, in attesa di poter tornare alle
primitive zone di schieramento.
Il 20 novembre, giorno della morte di Antonio Benelli, era dunque in pieno
corso l'offensiva nazifascista contro la Repubblica dell'Alto Monferrato, e
anche Agliano d'Asti stava per essere presa.
Sappiamo che Antonio Benelli cadde  a causa dello scoppio di una granata;
come avvenne precisamente il fatto ce lo racconta il maggiore Mauri:

«[Il capitano] Tino, che è venuto a portare aiuto e si è schierato sulle alture del Mango per at-
taccare l'avversario sul tergo, vedendosi ormai tagliato fuori, rientra ad Agliano. Marcia lunga,
estenuante, sotto la pioggia.
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Al ritorno lo attendono otto bare, otto bare allineate. Antonio stava spiegando a Kira e a Edo
il funzionamento di un nuovo tipo di lanciagranate.
Aveva molti ascoltatori attorno e alcuni ridevano dei suoi lazzi. Inspiegabilmente una bomba
è scoppiata. Nelle bare ci sono Kira, Edo, Antonio, Tigre, Veli, Romeo, Gino, Nello, straziati
dall'esplosione».

Oltre al prezioso ricordo di Antonio Benelli contenuto nelle pagine di Mauri,
la nostra ricerca è proseguita con il reperimento di altre fonti, che ci hanno
fornito nuove importanti acquisizioni. Sappiamo così che l'ultima missione
di Antonio Benelli aveva quale sigla di riconoscimento HEM piano di colle-
gamento PLUMA e venne aviolanciata, con ricezione a terra, la notte sul 3
agosto 1944 nel campo di Igliano in Val Cusine.
I quattro componenti della missione, tutti italiani, avevano i seguenti nomi di
copertura: Antonelli (S. Ten. Domenico Di Gennaro), Calvi (sabotatore Anto-
nio Benelli), Frigerio (sabotatore Mariano Nardi) e Giorgio(S. capo radiote-
legrafista Renato Barioglio)(7).
Sull'arrivo della missione, ha scritto nel suo diario Stefano Mansuino, parti-
giano addetto ai lanci:

«1 Agosto  1944 [ma i documenti ufficiali datano la notte sul 3]. Aviolancio di una missione di
quattro uomini: Mimmo, Giorgio (rt), Mario e Antonio, con un certo quantitativo di materiale.
Antonio, nello scendere, resta impigliato col paracadute in un albero e sospeso a circa due
metri da terra. Accorre una pattuglia addetta al recupero dei contenitori, non riescono a tagliare
i fili di seta, ma provvedono a sganciarlo dalle cinghie e...atterra, bene o male. Mimmo porta
la notizia della morte di Gentile, forse caduto in mare dall'apparecchio in fiamme nel suo viag-
gio di ritorno tra noi»(8).

La missione, venuta subito a contatto col maggiore Mauri, operò fattivamente
fino alla Liberazione, comunicando utilissime notizie di carattere militare, pre-
disponendo rifornimenti, partecipando a combattimenti ed azioni di sabo-
taggio(9).
Essa prese contatto radiofonico con la base nell'agosto del 1944, mante-
nendolo fino alla Liberazione, con un traffico di 95 messaggi in arrivo e 122
in partenza. Ne riportiamo alcuni dei più significativi, evidenziando che il mes-
saggio in arrivo del 7 settembre 1944  ci dà la notizia del ferimento grave di
Antonio Benelli (Calvi)  «durante lavori verso Alessandria»(10):

In arrivo-PLUMA oppure PIUMA.
N.1-Raggiunta formazione patrioti del maggiore Mauri alt Disponete per
invio armi automatiche pesanti alt Materiale esplosivo et chirurgico alt Con-
fermiamo solito campo stop.
Ricevuto il 5 agosto 1944. Annotazione a matita: Bene.

14

Partigiani di montagna_48pag:Layout 1  6-04-2011  14:47  Pagina 16



In arrivo-HEM
N. 15- Ricevuto lancio X notte trentuno interrotto ponte S. Michele comuni-
cazioni rotabile et ferrovia Ceva-Mondovì interrotte completamente alt At-
tacco autocarro tedesco circa trenta morti alt Ns. grande azione a Cairo
Montenotte invieremo particolari alt Calvi gravemente ferito durante lavori
verso Alessandria alt Invieremo attività missione al più presto alt.
Ricevuto il 7 settembre 1944.
Nota: " Calvi " è un componente della missione HEM.

In arrivo-HEM2
N.31- Alt per maggiore Mauri alt Dal Quartier Generale del generale Ale-
xander alt Congratulazioni per il lavoro svolto dalla vostra organizzazione alt
I piani che avete fatto per la ricostruzione sono eccellenti e speriamo di po-
tervi mandare ufficiali alleati per aiutarvi at organizzare le aree di Cuneo et
Alessandria alt Essi saranno lanciati sul vs. campo prossimamente et vi se-
gnaleremo la data più tardi alt Confermateci che potete ricevere et allog-
giare questi ufficiali alt Vedete di discutere i vs. piani con magg. Temple alt
Congratulazioni ai membri della missione Pluma alt Contenti che  essi siano
stati di così grande aiuto per voi alt.
Trasmesso il 18 settembre 1944.

In arrivo-HEM 2
N.74- Alt Stamane inizia forte attacco Alba alt
Prego urgente intervento aereo su fortissimi con-
centramenti nemici in riva sinistra Tanaro tra Bra
S.Vittoria Pollenzo et Messotto alt.
Ricevuto il 2 novembre 1944.
Nota: Cenno su scheda (NB: Messotto è Mussotto).

Tornando all'incidente nel quale perse la vita anche
Antonio Benelli, lo storico Renzo Amedeo ha
scritto:

«Il rastrellamento che continua minaccioso e cruento impedi-
sce perfino quelle esequie che l'impressione suscitata dalla
disgrazia e la notorietà delle vittime meriterebbe e che i com-
pagni vorrebbero tributare. Assieme ad alcuni feriti, ai quali
resta nelle carni un'invalidità permanente, tutti i colpiti dall'or-
digno vengono trasportati all'Ospedale di Nizza Monferrato,
dove si svolgeranno i funerali. Sul luogo dell'incidente, già dis-
seminato di membra straziate, resterà a lungo l'acre odore del
sangue versato»(11).

Agliano d’Asti
cippo caduti partigiani
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Lì una lapide ricorda gli otto partigiani caduti: Antonio-Antonio Benelli, Kira-
Arturo Daidola, Edo-Vittorio Amato, Tigre-Giuseppe Ghignone, Nello-Giu-
seppe Gullo, Romeo-Giuseppe Imerito, Veli-Giovanni Martinengo, Gino-Vir-
ginio Coppo(12).
All'indomani della liberazione, la cerimonia funebre degli otto caduti parti-
giani venne celebrata nel Duomo di Nizza Monferrato.

In data 25 luglio 1945 venne conferito ad Antonio Benelli l'attestato di bene-
merenza e venne inviata alla moglie una lettera di condoglianze da parte del
Comandante la N°1 Special Force:

Attestato di Benemerenza

Il Signor

Antonio Benelli

ha collaborato con questo Comando dal 28 ottobre 1943 al giorno della sua
morte sul campo.
In questo periodo egli partecipò volontario a tre successive missioni in terri-
torio occupato dal nemico dando sempre prova, nelle pur durissime situazioni
in cui si trovò, del più sereno coraggio.
Il 19 novembre 1944 egli cadeva nell'adempimento del proprio dovere.
A lui, che per la causa della Libertà ha offerto la vita, va la gratitudine mia e
del mio Comando.

Siena                                                  R.T. Hewitt

25 luglio 1945                                    Lt. Col.
M1/P/27/163                                      Comd. N°1 Special Force- C.M.F.

N° 1 Special Force
Signora,
nella mia qualità di Comandante ho avuto modo di apprezzare le doti di suo
marito e posso comprendere quanto deve essere grande il suo dolore. Esso
non può certo essere alleviato da parole di simpatia per quanto sincere esse
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siano, però la prego di accettare le condoglianze mie e del mio Comando.
Suo marito è caduto servendo la sua patria ed il suo ideale: per uomini come
lui questa è la morte più bella.

Suo devmo
25 luglio 45                          R.T. Hewitt

Si noti che nel primo documento la data della morte del Benelli è stata erro-
neamente indicata nel 19 novembre, invece che nel 20. Con Decreto in data
23 aprile 1947 venne concessa ad Antonio Benelli la Medaglia d'Argento
"alla memoria" al Valor Militare, con la seguente motivazione:

Volontario, in contatto con una speciale organizzazione alleata, compiva nu-
merose brillanti operazioni di guerra portandosi due volte nel territorio occu-
pato dai tedeschi.
Sebbene menomato nel fisico per i disagi sofferti, si offriva volontariamente
ancora una volta per compiere nuove rischiose azioni.
Aviolanciato nelle retrovie avversarie assolveva brillantemente numerosi
compiti organizzativi compiendo personalmente audaci azioni di sabotaggio
sulle comunicazioni nemiche.
Nell'ultima di tali imprese immolava la vita sull'altare della Patria. Fulgido
esempio di totale dedizione ai supremi ideali di Libertà e Giustizia.
Zona operazioni, ottobre1943-ottobre 1944

Il Presidente del Consiglio dei Ministri
Alcide De Gasperi

Medaglia e diploma vennero consegnate alla vedova Mazzucchi Caterina il
4 novembre 1947 nel corso di una cerimonia solenne tenutasi al  Municipio
di Cernusco(13).
Il 2 gennaio del 1949 la salma di Antonio Benelli venne traslata, a spese del-
l'Amministrazione comunale, dal cimitero di Nizza Monferrato a quello di Cer-
nusco.
Alla cerimonia di traslazione, a Nizza Monferrato, parteciparono  la moglie e
il figlio Luciano.
Per l'occasione, la sezione dell'Associazione partigiani cristiani di Cernusco
sul Naviglio donò alla famiglia Benelli una pergamena alla memoria, deco-
rata dal pittore Felice Frigerio, partigiano della 26ª brigata del Popolo di Cer-
nusco ( vedi fot. pag 27).
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2.   Antonio Benelli nelle pagine di Beppe Fenoglio

Beppe (Giuseppe) Fenoglio nacque ad Alba il primo marzo 1922.
Ad Alba svolse gli studi, dalle elementari al liceo; si iscrisse poi all'Università,
alla facoltà di Lettere, ma non conseguì mai la laurea: glielo impedì prima il
corso allievi ufficiali, con il successivo trasferimento a Roma, poi, dopo l'8

settembre, la resistenza in armi sulle colline delle Langhe.
Militò in un primo tempo nelle formazioni garibaldine, in seguito in quelle az-
zurre di Mauri, dove svolse dapprima le funzioni di ufficiale di collegamento
con le missioni alleate, grazie al suo perfetto inglese, e fece poi parte del re-
parto guastatori .
Nel libro del maggiore Mauri Partigiani penne nere troviamo un breve profilo
di Fenoglio (nome di battaglia Beppe). Mauri lo ricorda nei giorni precedenti
la battaglia di Alba, città presa il 10 ottobre 1944 mentre, al di là del Tanaro,
controlla, insieme ad altri partigiani, i movimenti nemici:

«Osvaldo, della Franchi, è riuscito ad avere a Torino il piano di attacco. Franco, Nello, Fede-
rico, Carletto, Beppe (Fenoglio), Otto sono senza posa al di là del Tanaro e con gli altri infor-
matori tengono costantemente sotto controllo le mosse dell'avversario[...]»(1).

Più tardi, nella primavera della Liberazione, Mauri, in visita ad una posta-
zione dei suoi uomini che stanno pronti al balzo finale, ne dà un rapido elenco
affettuoso; di Fenoglio scrive:

«E poi c'è Beppe Fenoglio, che s'arrabbia se gli parlo male delle Langhe e della Val Belbo e
non si accorge che lo faccio di proposito per vederlo accendersi e reagire come se avessi of-
feso la sua ragazza. Ma oggi non trovo argomenti per suscitare lo sdegno del caro Beppe,
oggi la Val Belbo è uno splendore...»(2).

Beppe Fenoglio
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Dopo la Liberazione, Fenoglio trovò impiego presso un'azienda vinicola, per
la quale curava la corrispondenza con l'estero.
Nel 1960 sposò Luciana Bombardi e nel 1961 gli nacque Margherita.
A soli quarant'anni morì di cancro ai bronchi, nella notte dal 17 al 18 febbraio
1963.
Il primo libro di Fenoglio pubblicato è I ventitré giorni della città di Alba. Nel
1968 uscì, postumo, presso Einaudi, il suo capolavoro Il Partigiano Johnny,
evento letterario dell'anno, da cui nel 2000, il regista Guido Chiesa ha tratto
un film. Il Partigiano Johnny, romanzo incompleto e incompiuto, è, come ri-
porta la quarta di copertina «un'umanissima Odissea della guerriglia, sor-
prendente per ricchezza di eventi e personaggi, evidenza documentaria e
vigore espressivo, che conferma lo scrittore albese tra i maggiori narratori
contemporanei». Beppe Fenoglio è infatti considerato dal critico Geno Pam-
paloni «il narratore più forte uscito dal neorealismo, quello che ha saputo
dare una vera significazione epica alla vicenda della Resistenza».

Se, dunque, Beppe Fenoglio ha combattuto e raccontato la guerra partigiana
presso le formazioni di Mauri, in qualità prima di ufficiale di collegamento con
le missioni alleate e, poi, di componente del reparto guastatori, mi chiedo se
ne Il Partigiano Johnny l'Autore non abbia rievocato tali missioni e, magari,
anche il nostro Antonio, che, probabilmente, era stato anche suo istruttore di
sabotaggio(3).
Rileggo il romanzo e scorrendo le pagine faccio la seconda straordinaria
scoperta della ricerca su Antonio Benelli, straordinaria perché legata a uno
dei maggiori narratori contemporanei. Scopro cioè che ne Il Partigiano Joh-
nny Beppe Fenoglio rievoca letterariamente, nei capitoli IX- X- XIII- XVI, sia
la figura di Antonio Benelli sia l'incidente nel quale, assieme ad altri sette
partigiani, egli perse la vita(4).
Che il riferimento fenogliano sia al nostro Antonio Benelli non vi sono dubbi:
in quella zona c'era un solo Antonio il sabotatore, Antonio Benelli appunto(5).
E non importa che  Antonio il sabotatore compaia, nella finzione letteraria, tra
le formazioni garibaldine: è evidente che il personaggio è estraneo a quelle
formazioni e che si trova tra loro solo per compiere una missione, come un
inviato che deve compiere azioni di sabotaggio. Siamo sul terreno della fin-
zione letteraria e, dunque, luoghi, protagonisti e avvenimenti sono rievocati
dalla fantasia creatrice dell'Autore: fatti di cronaca e personaggi da lui co-
nosciuti assumono, così, un'aura mitica, in quella "Odissea moderna" che è
Il Partigiano Johnny. Immergiamoci, allora, nella narrazione fenogliana.
Capitolo IX.  Nell'episodio della cattura, fortuita, da parte dei partigiani gari-
baldini, di quattro soldati tedeschi, il commissario dice ai compagni:
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«[...] Ora è facile prevedere gli eventi. Io conosco i maledetti tedeschi. Maledetti sì, ma non mol-
lano mai i loro uomini.
Una voce nuova disse: – E' verissimo, i tedeschi non si mollano mai–. Johnny si voltò e si vide
di fronte un nuovo: un trentenne supercilious; con spessi soffici baffi di foggia e colore inglese,
distintamente in borghese e senza la minima traccia di partigianato. Johnny notò che stava at-
taccato ai capi ed evitava accuratamente di trovarsi immischiato ai semplici. Parlava con una
molle, compiaciuta cadenza lombarda, ma i suoi occhi avevano lampi metallici. Il maresciallo
Mario informò che si trattava di Antonio, Antonio il sabotatore. Alla qualificazione Johnny e gli
altri ruotarono di nuovo verso lui, come a cercargli e scoprirgli indosso gli emblemi ed i carismi
della sua specializzazione.  – Dev'essere un elemento di primissimo ordine, – bisbigliava il ma-
resciallo. – Ha portato due valige piene di strumenti per il suo lavoro. E belle valige –.
Antonio il sabotatore sapeva che parlavano di lui, e incrociò a mezza distanza, fluttering in his
strict-contained airs».
Esplicito, come abbiamo letto, il riferimento di Fenoglio al nostro Antonio Be-
nelli, sia per il nome di battaglia riportato, che era, come sappiamo,  Antonio
il guastatore ( o sabotatore), sia per la  «molle compiaciuta cadenza lom-
barda» (Antonio Benelli era infatti cremonese, e giunse a Cernusco verso la
metà degli anni Trenta).

CapitoloX. I tedeschi stanno attaccando i partigiani per liberare i loro com-
militoni, e Fenoglio scrive:

«Il Biondo dava consigli di calma e freddezza, di tempo a josa, i tedeschi non avrebbero cer-
tamente attaccato nottetempo. – E' vero, – disse Antonio, il sabotatore. – I tedeschi non at-
taccano mai di notte, in questo sono come i pellirosse –. Era distinto, gelido, didattico. –
Antonio, tu sabotatore, sei arrivato al momento giusto. Sabota tutto il sabotabile –. E Antonio
andò a sabotare i camions».

Si noti l'aggettivo «didattico», proprio di un istruttore quale Antonio Benelli era.

CapitoloXVI. Tra le pagine più intense de Il Partigiano Johnny vi sono quelle
di questo capitolo, nelle quali Fenoglio rievoca l'incidente di Agliano d'Asti
che causò la morte di Antonio Benelli e di altri sette partigiani.
Nella finzione letteraria, Fenoglio fa, però, accadere l'incidente a Mango, lo-
calità situata poco più a sud di Agliano; le vittime sono sei e l'incidente è tem-
poralmente collocato prima della presa di Alba, avvenuta, come già ricordato,
il 10 ottobre1944.
Sono, invece, fedeli alla realtà la causa dell'incidente, avvenuto durante le
prove di un nuovo lanciagranate, e la morte di Kyra (Arturo Daidola).
Seguiamo, dunque, le pagine  fenogliane, sottolineando che il personaggio
principale della narrazione è il partigiano Kyra.
Siamo nel punto in cui Johnny, che sta rientrando a Mango, sorpassa un ter-
zetto di partigiani e domanda loro dove stiano andando:

21

Partigiani di montagna_48pag:Layout 1  6-04-2011  14:47  Pagina 23



« – Andiamo a Mango, a vedere lo scoppio ed i morti.
Johnny s'arrestò. – Ma che scoppio, e che morti?
– A Mango provavano un lanciabombe, stamattina verso mezzogiorno. E' scoppiato. Quattro
sono morti sul colpo, e due sono in agonia senza speranza.
– I nomi.
– Ancora non si sanno, ma Kyra dev'esserci, perché era lui l'inventore del coso.
– Tu conoscevi Kyra? – domandò Johnny, come a prova di una impossibile confusione.
– Dio sergente, mi domanda se conoscevo Kyra!
Johnny partiva, in pazza corsa, fin che il fiato gli valse chiamando il nome di Kyra.
Mango, ancora unentrato, stava visibilmente sotto cappa: una tossica patina aderiva alle
mura, pur bagnate dal mellow sole pomeridiano. Le guardie agli ingressi erano tacite e fune-
ree, anche i più giovani; accennarono a Johnny, e perchè entrasse e a inrichiesta conferma
della catastrofe.
– I morti sono già in chiesa, i moribondi dal dottore. – Che cos'è stato?  – Una diavoleria.  –
E Kyra? – Kyra è partito il primo, se poteva esserci un primo in quel complesso... – Dov'è
Pierre?  – Dal medico.

Si diresse a casa del dottore, guardando con occhio velato la ressa di partigiani e paesani
che guarnivano l'orlo della conca dove s'era tenuto l'atroce esperimento. Pierre scendeva
dall'uscio del dottore, curvo, il suo farsetto macchiato di sangue per il trasporto dei morti e degli
agonizzanti.
Realizzò Johnny con uno sguardo ghastly, quasi di ebbra difficoltà.  – Avrai sentito anche da
Castino. – Nulla ho sentito. – Possibile, un boato del genere? Deve averlo sentito suo fratello
nella caserma di Asti.  – Come fu?  – Niente, assolutamente imprevedibile fatalità. Io non
sono un fesso in armi e tiro.
Bene, fatalità e nulla più. La granata è scoppiata con le cariche di lancio nella scodella di ca-
tapultamento –. Poi Pierre numerò e nominò i morti, morti erano anche adesso i due agoniz-
zanti.  – Va' a trovare Kyra, Johnny. Ha conservato una faccia  meravigliosa, la sua. Il...male
è nel ventre, ma ora non si vede più, gliel'hanno coperto di fiori. L'esplosivo l'ha sventrato
netto, come una cucchiaiata. Dimmi poi se anche a te fa l'effetto che sorrida, perché io non
mi fido della mia vista, oggi.
Johnny salì alla chiesa, calamitato dall'eco del salmodiare e dall'alone dei ceri oltre il portale.
I morti erano neatly allineati, non in bare ancora, ma su slitte da foraggio: cinque agnomi per
Johnny, ad onta della frequentazione partigiana, e Kyra.
Lo guardò oltre il genuflesso fronte delle suore dell'asilo. Ghiacci non s'era abbagliato, ad
onta della cerea e crepuscolare vaghità. Egli sorrideva, d'un sorriso ombrale. E allora Johnny
gli sorrise.
Michele urged al suo fianco, gli soffiò con la sua voce fessa e adultissima. – Sorridi, Johnny?
Sei disgraziato a sorridere in faccia a un morto?  – E' morto che io non c'ero. Debbo fargli una
smorfia ora che lo rivedo?  – Il sergente disse: – Già. Io credo che sia contento di noi, ma è
suo fratello che  vorrebbe che venisse.
Marciarono fuori, incalzati dall'angoscia e subito affogarono nella rapinosa tristezza del tra-
monto, un cinereo e procelloso sigillo alla dorata giornata. Un temporale notturno gestava
l'instabile, fosco cielo.
Johnny, molto pigramente, molto lancinantemente, cercava di ricordare che cosa lui stesse
facendo a Castino, quando il lanciabombe esplose. Nel fluido crepuscolo le donne andavano
e venivano: s'incrociavano quelle che s'erano trattenute in casa a sbrigar le faccende sero-
tine per aver poi tempo libero per la doglia e le preci, con quelle che tornavano a casa affan-
nate a cucinare la cena posposta all'immediata doglia e preghiera.
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Diploma con motivazione della concessione della medaglia d’argento al V.M. ad Antonio Benelli.
Presidente del Consiglio dei Ministri Alcide De Gasperi

Partigiani di montagna_48pag:Layout 1  6-04-2011  14:47  Pagina 26



Medaglie d’argento e diploma ad Antonio Benelli
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Certificato rilasciato dal Maresciallo Alexander, Comandante Supremo Alleato
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Pergamena ad Antonio Benelli decorata da Felice Frigerio
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Johnny trovò Pierre alla mensa. Digiunava e sovrintendeva al pasto degli uomini. Johnny di-
giunò e fumava. Pesante suonava lo stalking degli uomini, da e per la chiesa, per i turni di ve-
glia, sotto l'esaltata metronomia di Michele.  – Pierre? Kyra sorride veramente».

Centrale nella narrazione dell'incidente è l'indagine fenogliana sulla figura di
Kyra, che vive un dramma personale, familiare e storico. Indagine che l'Au-
tore affronta nel precedente capitolo XIII, e che trova la sua fatale conclu-
sione nel capitolo XVI.
Torniamo, dunque, al capitolo XIII e riportiamo ciò che Fenoglio ci narra di
Kyra. Dopo aver descritto le qualità di Kyra, egli scrive:

«[...] Ma il ragazzo aveva qualcosa dentro, una tristezza gli inazzurrava a tratti le guance ca-
muffandosi all'ombra della giovane barba.
A Johnny, Kyra piaceva infinitamente, ma la cortesia di lui era del tipo che esclude la confi-
denza: era un vero adulto, con la necessità, non il gusto sensuoso, della confidenza. E Joh-
nny s'acuiva in quell'indagine, tutto il restante materiale umano interessandolo poco o niente,
all'infuori di Pierre e Michele.
Finché Pierre gli sciolse cautamente l'enigma: era un segreto dei capi, gli uomini ignoravano,
e Johnny doveva tenerselo: uno sgarbo a Kyra era assolutamente inconcepibile.
Kyra aveva un fratello maggiore, e ufficiale del presidio fascista di Asti. E, disse Pierre, era
buono per i fascisti come Kyra era buono per loro. – Prova a spiare Kyra quando trasportano
al comando un fascista catturato o passa per la fucilazione.
Lo vedi agonizzare, e seguire da lontano e lateralmente la processione che sempre l'accom-
pagna.
E se si trattasse di suo fratello, puoi star certo, Johnny, che Kyra non intercederà per lui, seb-
bene noi non lo giustizieremmo mai, proprio perché è il fratello di Kyra.Ma si sa che in Asti suo
fratello la pensa allo stesso modo, ha pubblicato che suo fratello non avrà pietà in quanto suo
fratello, ma curerà lui stesso che la giustizia fascista segua il suo corso.
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Queste cose le sa Nord direttamente. Tragicamente per Kyra, la fraternità, sempre formida-
bile, era per lui l'upmost and utmos.
Come se non bastasse che egli nutrisse per il fratello maggiore l'amore riverenziale classico
ed antico, l'altro era il suo eroe, il suo modello inattingibile per rispetto eppure sempre presente
per amore: era il suo ispiratore, il suo comandante, il suo ingegnere,per cui Kyra semplice-
mente gioiva di essere l'operaio, che religiosamente compiva i suoi piani.
L'altro aveva progettato, inventato, costruito in ogni dettaglio l'appassionante, stupenda ado-
lescenza di Kyra. Diceva Pierre: – Chi l'ha visto dice che il fratello fascista è anche più bello
di Kyra, molto più alto... – e Johnny poteva vederselo benissimo, attillato nella sua fosca uni-
forme, un monumento, contro la selciata sfondità della caserma astigiana, di marzialità e di
sex-appeal fascisti.
Finché la guerra durò, i due fratelli non ebbero modo di urtarsi, ma il 25 luglio prima e più l'8
settembre essi si lacerarono. L'altro non era stato particolarmente acceso durante tutta la
guerra, e Kyra era troppo ragazzo.
Ma dopo l'8 settembre il maggiore cambiò, s'infuocò, eruttò, fu tra i primi fascisti e più deter-
minati e sanguinari.Tiranneggiava lo sconvolto Kyra, fanatizzandolo invano finché questo salì
nei partigiani piangendo, lasciando i genitori con l'angoscia di quei due gettoni, l'uno sul rosso
e l'altro sul nero, nell'avviata, frizzante roulette.
– Noi siamo fortunati, – disse Pierre, – e senza merito, mi pare. C'è sembrato tanto salire in
collina alla moda nostra...ma pensa a questi come Kyra, come ci son saliti e come ci restano.
E pensa a suo padre e sua madre.
La vittoria d'un figlio è la perdizione dell'altro. C'è quasi da sperare, per loro, che nessuno dei
due arrivi alla fine, alla discriminazione. E loro vecchi con loro».

Kyra diventa così, nelle pagine di Fenoglio, l'emblema di una guerra che, es-
sendo stata anche civile, ancor più tragicamente lacerò gli italiani, fin dentro
la singola famiglia.
Tornando al capitolo XVI, il comandante Nord (Pietro Balbo-Poli), il «grande
capo delle Langhe», giunto sul luogo dell'incidente chiede al  parroco di
Mango di scendere ad Asti ad avvisare della morte di Kyra il fratello fascista.
Ma egli non andrà alle esequie di Kyra, che sarà, così, l'unico di quei caduti
che  «andò sotto terra senza il suo sangue».
Ora, concludendo, sappiamo che non ha senso cercare di stabilire quanto vi
sia di reale nella vicenda del Kyra letterario, ma due cose sono certe: che
Kyra-Arturo Daidola aveva veramente un fratello ufficiale al presidio fascista
di Asti(6) e che Fenoglio doveva conoscere bene Kyra, nato ad Asti e co-
mandante del distaccamento di Agliano della brigata Asti(7), perchè combat-
tevano nella stessa formazione(8).
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3.   Gli altri partigiani cernuschesi

Luigi Melzi

Luigi Melzi, nato a Cernusco sul Naviglio il 30 mag-
gio 1914, combattè, col nome di battaglia  Fraister,
dal 29 maggio 1944, presso la 12ª divisione Garibaldi
Nedo, distaccamento Vercellina.
Cadde in combattimento il 22 febbraio 1945 alla fra-
zione Bulliana del Comune di Trivero, in provincia di
Vercelli(1).
La sorella Maria, nel 2009 ha rilasciato la seguente
testimonianza:

«Mio fratello, operaio meccanico, era antifascista da tempo. Aveva contatti
con un gruppo di  antifascisti del cremonese. Sorvegliato e più volte minac-
ciato dai fascisti locali, ha scelto di fare la Resistenza nelle formazioni dei
partigiani della montagna. È partito da Cernusco su un autocarro che lo at-
tendeva a poca distanza dall'abitazione (attuale via Bourdillon, allora Italo
Balbo, nella "curt dal Carlutìn") qualche giorno dopo l'8 settembre. Era di notte,
Luigi ci ha salutato e ci ha detto: “Voi da questo momento non saprete più

niente di me, non avrete più notizie. Non cer-
catemi, è come se io fossi sparito. Ci rivedremo
solo quando sarà tutto finito”. Ci abbracciammo
e partì ».

All'indomani del 25 aprile 1945 la sorella Maria
veniva accompagnata da  "persone informate"
alla frazione Bulliana per il riconoscimento
della salma, salma che poi alcuni partigiani di
Cernusco, tra i quali Giovanni Vanoli e Giu-
seppe Comi, prelevarono con un autocarro e
traslarono al cimitero di Cernusco.

La 12ª divisione garibaldina Nedo, presso la
quale aveva operato il Melzi, era sorta nel Biel-
lese orientale. All'inizio, quand'era ancora bri-
gata, controllava «la zona che parte da

Lapide del garibaldino Luigi Melzi. A sinistra il Comandante Gemisto - Franco Moranino
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Cossato, Vallemosso, Trivero e scende a Coggiola, Pray, Crevacuore, esten-
dendo inoltre a mezzo pattuglie la sua azione in tutti i paesi del basso valle
fino alla pianura»(2).
La Nedo era nata nel giugno del 1944 dalla riorganizzazione di alcuni batta-
glioni operanti nella Val Strona e nella Val Sessera, che erano stati agli or-
dini di Pietro Pajetta-Nedo.
Pietro Pajetta, medaglia d'oro al valor militare, nacque nel 1914 a Taino (Va-
rese). Partecipò alla guerra di Spagna nelle brigate internazionali. Dopo l'8
settembre 1943 fu inviato dal Comando generale delle brigate Garibaldi nel
Biellese per organizzarvi bande partigiane. Alla testa dei suoi uomini parte-
cipò a numerose azioni, e all'inizio del febbraio 1944 diresse la difesa con-
tro un forte rastrellamento tedesco, cadendo in combattimento,  il 24 dello
stesso mese, a San Giuseppe di Casto (Vercelli). Il nuovo comandante della
brigata (poi 12ª divisione) divenne Francesco Moranino (nome di battaglia
Gemisto).
Giungendo al 1945, nel Biellese orientale venne condotto dai nazifascisti un
rastrellamento con ingenti forze per tutto il mese di gennaio; nei mesi di feb-
braio e marzo l'attività degli uomini di Gemisto si mantenne ad un ritmo ele-
vato, anche se al numero e all'audacia delle iniziative non sempre corrispose il
buon esito delle operazioni. In quel contesto cadde, il 22 febbraio, Luigi Melzi.

Levio Vitali

Levio Vitali, nato il 25 ottobre 1925 a Mezzani
(Parma), nel 1942 si trasferì da Cologno Monzese
alla Cascina Gaggiolo di Cernusco sul Naviglio.
Dall'età di 14 anni lavorò come muratore alla Pirelli
Bicocca, dove cominciò a svolgere attività antifasci-
sta distribuendo volantini ai lavoratori: i muratori, in
quanto addetti alla manutenzione, potevano acce-
dere a tutti i reparti e per questo erano i più adatti per
la distribuzione dei volantini. Essi gli venivano con-
segnati da un anziano operaio comunista del reparto
23, un certo Bergamaschi, e il Vitali li lasciava, aiutato
da altri muratori, negli spogliatoi dei vari reparti.
Dello sciopero del marzo1943 egli ricorda l'entusia-
smo e la partecipazione di tanti lavoratori e l'arrivo in fabbrica dei fascisti con
un carro armato. Chiamato alle armi in marina nell'estate del 1943, Levio Vi-
tali non si presentò; si recava, invece, a Ospedaletti (Imperia) da un suo cu-
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gino che era lì impiegato presso la Todt, per farsi rilasciare una falsa tessera
di servizio presso quell'organizzazione del lavoro(3).
Ma il sotterfugio durò poco, perché era diventato troppo pericoloso per il cu-
gino rinnovare la falsa tessera Todt. Così, un giorno, dopo l'8 settembre '43,
Vitali non riusciva a scendere da un convoglio fermo alla stazione ferrovia-
ria di Genova per la vigilanza di una pattuglia di militari fascisti.
Un portabagagli notò i suoi tentativi: salito sulla carrozza si avvicinò al Vitali
e gli chiese se era uno  "sbandato"; alla sua risposta affermativa, egli gli
chiese se voleva unirsi ai partigiani. Pronto a compiere quel passo, Vitali ri-
spose di sì; allora il portabagagli, scansando la vigilanza della pattuglia fa-
scista, lo fece scendere e lo nascose in un magazzino; giunta la notte lo
portò fuori Genova, dai partigiani.
Levio Vitali, salito in montagna, fu accolto da una famiglia contadina. Dopo
un paio di settimane entrò in contatto con un gruppo di partigiani comunisti
che operavano nell'alta Val Tanaro, in provincia di Cuneo.
Il controllo di quella valle era molto importante, soprattutto per la linea ferro-
viaria che collega i porti di Imperia e Savona con Torino; compito prioritario
dei partigiani era quello di ostacolare le comunicazioni con i sabotaggi. Tra
Ormea e Bagnasco, la valle rimase per alcuni mesi sotto il controllo delle
bande partigiane.
Levio Vitali ricorda che in zona operò per qualche settimana, prima di orga-
nizzare la resistenza in Valsesia, anche Cino Moscatelli, che ebbe occasione
di conoscere personalmente; infatti, di sera, Moscatelli teneva alle giovani re-
clute lezioni di politica: «Da lui ho appreso cos'era il comunismo», racconta
il Vitali.
Quando si seppe che i tedeschi sarebbero arrivati in forze per riprendere il
controllo della Val Tanaro, Vitali e diciotto suoi compagni salirono nei pressi
di una chiesetta: da lì, annidati in una grotta, puntarono sulla valle una mi-
tragliatrice da 20 mm.
Dopo diversi, cruenti scontri con i nazifascisti, la sua brigata si sciolse e Vi-
tali, con alcuni compagni, camminando per tre notti e due giorni, si trasferì
nelle alture più a ovest, in un'altra formazione garibaldina. Dopo circa un
mese, quando egli e i suoi compagni ritornarono nella Val Tanaro, tutta la
zona era ormai sotto il controllo delle formazioni autonome del maggiore Mauri,
e così essi vennero inglobati nella 14ª brigata Val Mongia(4).
Sul rapporto dei partigiani con la popolazione locale, Vitali dice:

«Esso era di reciproco aiuto. Ad esempio, l'alimentazione di quei contadini
era limitata alle castagne, al latte e al formaggio che forniva qualche capra
o mucca. La fame, insomma, si faceva sentire, anche perché nelle zone dei
"ribelli" non venivano mandate le tessere alimentari. Così i partigiani, che ri-
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cevevano alimenti dai contadini, contraccambiavano, appena potevano, con
altri prodotti, quali lo zucchero e la pasta, presi con azioni di guerra».

Vitali aveva 18 anni e in quell'anno di vita partigiana passata tra le valli del
cuneese ha compiuto una ventina di azioni militari, di cui sette d'assalto. Ha
visto la morte da vicino più d'una volta: in un attacco contro i fascisti della X
Mas; nell'assalto a un mulino dove i tedeschi macinavano il frumento (azione
pericolosissima, ma con la quale i partigiani riuscirono a impossessarsi di
una notevole quantità di farina) e nell'assalto a una caserma di tedeschi. È
su quest'ultima azione che egli particolarmente si sofferma:

«Un mattino all'alba, saranno state le quattro, siamo andati ad attaccare i te-
deschi. Tra tedeschi e fascisti, nella caserma c'erano circa 200 soldati; noi
eravamo una quarantina. Circondata la caserma abbiamo aperto il fuoco;
presi di sorpresa, i nemici hanno avuto molti morti. Abbiamo combattuto
senza interruzione  fino alle tredici. Noi abbiamo avuto sei morti, due dei
quali erano stati fatti prigionieri; uno era gravemente ferito, morente; l'altro
era molto giovane: i fascisti lo uccisero sotto i nostri occhi legandolo dietro
un camion e trascinandolo per le vie. Fu straziante sentire le sue urla».

Il 24 aprile la Valle Tanaro era liberata. A festeggiare la Liberazione, Vitali

Ceva (Cuneo) - Levio Vitali è il primo a sinistra, accovacciato
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racconta che nella sua brigata c'era anche «un partigiano tedesco. Si era ag-
gregato a noi dopo un nostro assalto: avevamo combattuto per circa un'ora,
poi ci siamo ritirati; ad un certo momento abbiamo visto venirci incontro un
tedesco che, armato di alcuni fucili, un mitragliatore e bombe a mano, diceva
di voler venire con noi partigiani. Era un veterinario di circa trent'anni. Al-
l'inizio lo tenevamo d'occhio giorno e notte, poi divenne parte integrante
della brigata e partecipò anche a un'azione armata».
Levio Vitali tornò a casa l'11 maggio 1945.

Luigi Cambiaghi

Luigi Cambiaghi, nato a Lambrate (Milano) il 27
aprile 1926, nella primavera del 1940 si traferì a Cer-
nusco sul Naviglio. Lavorò come operaio meccanico
fino al maggio del 1944, quando divenne partigiano
nella 52ª brigata Garibaldi Luigi Clerici, che, unita-
mente alla 90ª e alla 40ª formava la 1ª divisione ga-
ribaldina lombarda. La 52ª brigata era la struttura
portante del movimento partigiano che gravitava sul
capoluogo comasco: presidiava la parte alta della
sponda occidentale del Lago di Como e fu essa a
catturare, il 27 aprile 1945, a Dongo, Benito Musso-
lini e altri gerarchi in fuga verso la Svizzera.
Luigi Cambiaghi ha così motivato la sua adesione alla resistenza armata:

«La mia famiglia non era fascista, mio padre non lo era mai stato e per que-
sto motivo abbiamo sofferto le conseguenze, difficoltà e privazioni senza
mai chiedere niente a nessuno. Ancora giovanissimo dovetti poi assumermi
tutte le responsabilità della mia famiglia. Lavoravo a Milano alla Laros as-
sieme a Virginio Bianchi di Cadorago, detto " Magnàn": mi ispirò fiducia e ri-
spetto per cui aderii alle sue idee antifasciste. Poi, quando venne costituita
la Repubblica di Salò, vedendo i miei compagni del '26 che vi avevano ade-
rito darsi un sacco di arie e vantarsi di aver partecipato a dei rastrellamenti
di partigiani, il mio impulso fu di partecipare anch'io, ma dall'altra parte. Cer-
cai di persuadere anche altri, ma diversi non ebbero il coraggio di decidersi.
Alla fine mi son detto “Io vado, voi altri restate, ma io vado!” »(5).

Il Cambiaghi si era dato come nome di battaglia Zaccaria, perché, come ha
raccontato:
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«Nel luglio 1944 c'era stato in formazione un tale che aveva l'aspetto da
frate; per questo gli avevo dato il soprannome di "padre Zaccaria". Succes-
sivamente, quando subimmo un grosso rastrellamento, lui pensò bene di
sconfinare in Svizzera ed allora mi appropriai del soprannome che io stesso
gli avevo appiccicato, e divenni io "Zaccaria" »(6).

Quando, a Musso, venne fermata la colonna tedesca con il Duce nascosto,
Luigi Cambiaghi era in azione, nei pressi di Gera, un poco più avanti della co-
lonna, per minare il ponte del Passo, così da farlo saltare nel caso che i te-
deschi avessero deciso di forzare il blocco.
Cambiaghi assistette all'esecuzione dei gerarchi sulla piazza di Dongo; ri-
corda che al momento dell'esecuzione vi fu chi gridò «Viva il fascismo» e chi
«Viva il Duce, viva l'Italia», mentre Bombacci, uno dei fondatori del partito co-
munista, vecchio compagno di Mussolini fin dalla militanza socialista, gridò
«Viva il socialismo».
A proposito dell'arrivo del colonnello Valerio (Walter Audisio, che comandò,
il 28 aprile 1945, a Giulino di Mezzegra, la fucilazione di Mussolini), Cam-
biaghi ricorda :

«Quando apparve con i suoi uomini certo noi fummo preoccupati ed ave-
vamo buoni motivi di esserlo. Con tutto quello che era accaduto, con tutta
quella gente che circolava richiamata dalla notizia che Mussolini e i gerachi
erano a Dongo, l'arrivo inatteso di questi armati da Milano che indossavano
delle divise nuove fiammanti con un perfetto armamento moderno( noi era-
vamo abituati durante la Resistenza a raccattare tutte le vecchie armi che
si potevano trovare), l'atteggiamento stesso del loro comandante, non po-
teva non metterci in allarme. Avremmo dovuto essere degli incoscienti a non
preoccuparci; ricordavamo l'episodio del Gran Sasso, quando Mussolini
venne liberato dai tedeschi e non volevamo fare la figura che fecero prima
di noi i suoi sorveglianti: certo che eravamo preoccupati. Ma poi, chiarite le
cose, tutto procedette regolarmente».

Ricorda ancora il Cambiaghi:

«Il 29 aprile siamo andati  a Como, piovigginava , eravamo saliti su di un ca-
mion alimentato a gas di legna; partimmo alle 13 ed arrivammo a Como che
era quasi notte. Il primo maggio abbiamo fatto la sfilata ufficiale e noi della
52a brigata Garibaldi eravamo in testa. Poi venni a sapere che dal corteo,
ogni tanto, la gente che stava ai lati della strada, tirava fuori qualcuno che
aveva  partecipato alla resistenza, sì, ma nelle file opposte».
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Terminata la guerra, Luigi Cambiaghi fu arruolato come brigadiere nella Po-
lizia del Popolo, a Como, fino all'ottobre del 1946.
Nel maggio del 1947 tornò a fare l'operaio siderurgico alla Breda di Sesto
San Giovanni.
Il 29 novembre dello stesso anno, con la costituzione a Cernusco sul Navi-
glio della sezione dell'Anpi, il Cambiaghi ne divenne il primo Segretario(7).

Lino Penati

Lino Penati, veterinario e illustre etologo, nac-
que a Cernusco sul Naviglio il 4 agosto 1923.
Dopo l'8 settembre 1943, studente universitario
alla Statale di Milano, partecipò alla guerra di Li-
berazione sottraendo, come egli stesso testi-
moniò, le armi ai tedeschi e portandole ai
partigiani dell'Oltrepò, facendo la staffetta tra le
varie formazioni, aiutando i paracadutisti alleati
e nascondendo gli ebrei(8).

Nell'Oltrepò operavano brigate Garibaldi, Giu-
stizia e Libertà e Matteotti. A fine settembre
1944 i partigiani liberarono la media e alta valle dello Staffora, le vallate del
suo affluente Ardivestra e della Schizzola, le parti superiori del Coppa del-
l'Oscuropasso, del Versa e del Tidone, facendo inoltre saltuarie apparizioni
anche in pianura, a Voghera e fin quasi a Pavia.
In tutte le località liberate fu subito organizzata l'elezione di Amministrazioni
comunali democratiche, per cui la montagna pavese diventò una Repubblica
partigiana diretta da una rete di Comitati di Liberazione Nazionale (Cln).
Un'altra caratteristica della Resistenza sulla montagna pavese fu la larga,
fraterna partecipazione alla lotta da parte di ex prigionieri di guerra britannici,
americani, sudafricani, russi e perfino austriaci.
Il 23 novembre 1944, circa tremila tedeschi, con reparti di ex prigionieri cal-
mucchi specializzati in azioni antiguerriglia, attaccarono con grande supe-
riorità di uomini e mezzi le forze partigiane, rioccuparono il territorio che era
stato liberato, e scatenarono un'ondata di feroci rappresaglie.
Le formazioni partigiane subirono pesanti perdite e in parte si dissolsero.
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Il 20 aprile '44, la polizia fascista, sulle tracce di Lino Penati, irrompeva nel
cortile tra Piazza Unità d'Italia e Piazza Padre Giuliani (la Curt dal Frigee o
dal Cumarìn), dove abitava la sua famiglia; ricorda la sorella Maria, che al-
lora frequentava le elementari:
«Un pomeriggio la maestra mi chiama e mi dice che devo andare a casa, ac-
compagnata da una signora.
Era la Severina Ratti, mamma di una mia amica, che abitava nella stessa
corte. Davanti a casa mi dice di non guardare, di far finta di niente. Però ho
sentito delle voci estranee e dei rumori venire dall'interno. Ho visto delle
persone che non conoscevo e mio padre che dava un'occhiata sospetta in
giro.
La casa era in mano alla polizia repubblichina, che in seguito a una soffiata
era venuta ad arrestare mio fratello.
Hanno messo a soqquadro la casa, rovesciando i cassetti, buttando in terra
gli oggetti senza curarsi della mia sorellina che piangeva spaventata. Mi-
nacciavano noi familiari di farci fare una brutta fine. Lino, che in seguito
venne nominato "partigiano combattente", aveva 21 anni ed era in camera
sua a studiare, ma dato che avevamo due locali staccati dal resto dell'abi-
tazione, i fascisti non l'hanno trovato. Una donna in cortile l'aveva avvertito
e lui, calandosi da una finestrella, era riuscito a scappare a Ronco, dove
c'erano altri partigiani.
Arrestarono mio padre e lo portarono in caserma. Quando se ne sono an-
dati, sono salita in solaio per prendere le armi che mio fratello avrebbe do-
vuto portare ai compagni dell'Oltrepò e le ho consegnate ad Antonio De
Stefani, che le ha fatte sparire in un pozzo nero di Ronco, dove sono rima-
ste fino alla fine della guerra.
Lino si consegnò qualche giorno dopo. Lo portarono a San Vittore, ma, dopo
interrogatori e bastonate, lo rilasciarono. Per un anno, fino al 26 aprile del-
l'anno successivo, fu latitante. In quel periodo la popolazione di Cernusco
ci è stata molto vicina, dal parroco don Guidali a Mario Pirola, che poi di-
ventò sindaco, a tutte le famiglie del nostro cortile, che ricordo ancora con
affetto e riconoscenza»(9).

In seguito, dunque, all'arresto del padre, Lino Penati si consegnò il 26 aprile.
A San Vittore, dove venne rinchiuso, conobbe «Galileo Vercesi, Mike Bon-
giorno, Idro Montanelli, il generale Della Rovere, tutti prigionieri politici»(10).

In una cartolina dal carcere (sulla quale era stampata la seguente nota: posto
da scrivere solo otto righe; tutte le cartoline che non sono in regola vengono
distrutte) Lino Penati scriveva alla famiglia, per tranquillizzarla:
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«Sto benissimo e non mi manca proprio
niente, neppure il buon umore; perciò non

tribolatevi nè inquietatevi per me. Non
disturbatevi a inviare o venire a prelevare

biancheria, perché provvedo a lavarla da solo.
Vi spero tutti in buona salute e vi penso
tutti, uno per uno. Invio i miei più affet-
tuosi saluti. Vostro Lino. 31-5-1944»(11)

Rilasciato il 10 giugno 1944, Penati passò definitivamente alla clandestinità
nell'Oltrepò.
Dopo varie peripezie, che videro alcuni partigiani del suo gruppo fucilati a
Fossoli, il 27 aprile 1945 tornò a Cernusco(12).
Felice Frigerio, comandante della 26ª brigata del Popolo di Cernusco sul Na-
viglio, ha rievocato l'amico Lino con queste parole:

«Il 25 luglio 1943, caduto il regime, Lino Penati fu uno dei primi ad accor-
rere agli incontri con altri carissimi amici di Cernusco, tra i quali il Dott. Mario
Pirola, presso la casa di don Secondo Marelli.
L'8 e il 9 settembre Lino Penati fu uno dei fautori del disarmo di tutte le ca-
sermette dislocate intorno a Cernusco e Brugherio; recuperò molte armi [...]
Il 29-30 aprile 1945, durante un'azione contro una colonna tedesca, ad un
certo punto arrivò l'ordine di andare a trattare la resa a Liscate; da San Pe-
drino a Liscate con Lino Penati, con una bandiera o meglio un bastone con
un fazzoletto bianco, accompagnati da un tenente tedesco completamente
armato, attraversammo tutta la zona e arrivammo a Liscate, dove Monsignor
Bicchierai, allora cappellano militare, stava trattando la resa con un mag-
giore tedesco [...]
Lino Penati, dopo il ritorno, nella notte andò a Monza con dei gruppi di par-
tigiani di Cernusco delle varie brigate: i tedeschi erano ancora asserragliati
nella Villa Reale e Lino rimase fino alla resa del presidio, che avvenne il
giorno successivo»(13).

Gli Alleati rilasciarono al Penati, per le azioni da lui svolte, diplomi e attestati
di merito(14).
A Lino Penati, illustre concittadino, nel 1982 (anno del suo decesso) è stata
intitolata la nostra Biblioteca civica.
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Mario Pastore

Mario Pastore, nato a Chiesa Valmalenco (Sondrio) l'8 maggio 1920 e resi-
dente a Cernusco sul Naviglio in Via Uboldo, era il primogenito del Dott. Gia-
como Pastore, medico chirurgo condotto di Cernusco(15).
Negli anni 1940-41, studente universitario in giurisprudenza, beneficiò del
ritardo alla chiamata alle armi. Il primo agosto del 1942 venne inviato al 62°
Battaglione Istruzione Alpini, a Merano; il 21 dicembre venne trasferito al Co-
mando Truppe Deposito 5° Alpini e il 24 gennaio 1943 avviato al corso per
allievi ufficiali di complemento Alpini, a Bassano del Grappa(16).
Dal 15 ottobre 1943 al 25 aprile 1945, col grado di sottotenente, salì poi in
montagna coi partigiani, entrando a far parte della brigata Biancardi, che
operava in Valsassina(17); valle nella quale il movimento partigiano si diffuse,
nelle sue varie componenti, fino all'indomani dell'8 settembre 1943.

Carlo Viganoni

Carlo Viganoni nacque a Monza il 15 novembre 1910. Il 30 aprile 1929, a di-
ciotto anni, di professione impiegato, entrò volontario nell'Esercito(18).
Frequentò il corso per sottufficiale automobilista presso il 6° Centro Auto-
mobilistico, e il primo marzo 1930 ottenne il grado di Sergente; il 13 luglio
venne trasferito al Reggimento Cavalleggeri Vittorio Emanuele II, a Voghera.
Congedato per fine ferma il 30 aprile 1931, venne richiamato il 27 settembre
1941 e dal 6 novembre divenne effettivo al 12° Reggimento Cavalleggeri Sa-
luzzo, 17° Gruppo App.T.M (inquadrato nella divisione celere Eugenio di Sa-
voia).

Dal 29 dicembre 1941 anche il suo Reggimento venne impegnato sul fronte
dei Balcani; il 9 marzo 1942 esso venne aggregato al Quartier Generale del
18° Corpo d'Armata; il 27 settembre Viganoni rientrò al 17° Gruppo Squa-
drone Cavalleggeri col grado di Sergente maggiore.
L'8 settembre 1943 venne fatto prigioniero dai tedeschi in Bosnia; il 21 giu-
gno 1944 evase dalla prigionia e si arruolò volontario nelle file dell'Esercito
popolare di liberazione jugoslavo ( EPLJ).
Il 30 maggio 1945 rientrò in Italia.

Il contributo italiano alla guerra di liberazione jugoslava fu tra i più alti e im-
pegnativi sul piano della cooperazione antifascista internazionale.
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Gli italiani erano inquadrati soprattutto nella divisione d'assalto Garibaldi e
nella divisione Italia, ma non pochi furono i battaglioni, le compagnie e le
altre piccole unità direttamente inseriti nell'esercito di liberazione jugoslavo.
Il numero dei caduti e dei dispersi italiani nella lotta antinazista in Jugosla-
via si aggira sui 20.000 uomini.

Franco de Ferdinando

Franco de Ferdinando è nato a Milano il 14 maggio
1920. Giunse a Cernusco nel 1966: stimato archi-
tetto ha partecipato attivamente alla vita politica, so-
ciale e culturale della nostra città.
È stato partigiano della divisione Perretta-Puecher in
qualità di vicecomandante del distaccamento Eupi-
lio. Tale divisione operava nella Brianza comasca, da
Erba a Cesana. Ricorda  l'architetto de Ferdinando:

«Studente universitario venni chiamato alle armi nel 1942; incorporato nel
27° Reggimento Artiglieria, ho frequentato il corso allievi ufficiali artiglieria al-
pina a Bra.
Dispensato per malattia, ho trascorso un mese in convalescenza, non riu-
scendo, così, a terminare il corso ufficiali. Rientrato al 27° Artiglieria fui in-
viato a un reparto che presidiava lo stabilimento Lagomarsino di Milano
dove, il 12 settembre 1943, i tedeschi ci arrestarono e rinchiusero nella ca-
serma di via Vincenzo Monti.
Fuggito dalla caserma, ho raggiunto la mia famiglia, sfollata a Carella, fra-
zione di Eupilio, dove ho iniziato a svolgere attività partigiana. I miei primi
contatti li ho avuti con il colonnello Valsecchi, ufficiale degli Alpini, delle
Fiamme  verdi, e con Giancarlo Puecher.
Nella zona nella quale operavo era stanziato il 27° Artiglieria, che dopo l'8
settembre '43 abbandonò armi e munizioni. Primo compito dei partigiani era
quello di recuperare materiale bellico e di avviare alla lotta di liberazione il
maggior numero di soldati sbandati.
Numerosi furono i rastrellamenti in zona da parte di SS e fascisti.
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Il mio gruppo ha anche aiutato nove ebrei (già nascosti nella villa della con-
tessa Olga Ponti Porro, a Canzo) a sconfinare in Svizzera.
Il 24 settembre 1944 venni catturato a Eupilio e ho rischiato di finire i miei
giorni davanti al plotone d'esecuzione già schierato. Con uno stratagemma
evitai l'esecuzione e venni rinchiuso per una ventina di giorni in una cella
della caserma della Gnr di Asso.
Rilasciato in libertà vigilata, mi davo alla macchia. Ho partecipato alla libe-
razione del partigiano comasco Rinaldo Chiatelli (nome di battaglia Chiari),
a diversi scontri armati con tedeschi e fascisti, e alla loro cattura.».

Pietro Antonio Perretta nacque a Laurenzana (Potenza) il 22 febbraio 1885.
Magistrato, nel 1921 fu assegnato in qualità di giudice presso il Tribunale di
Como.
Perseguitato per il suo antifascismo (subì infatti la distruzione del suo studio,
l'arresto, il confino e tre anni di domicilio coatto), diede le dimissioni dalla
magistratura per «aver creduto erroneamente di essere un magistrato indi-
pendente di un popolo libero e non un pavido servitore di questo o quel par-
tito», come scrisse nella sua richiesta formale di dimissioni.
Nel 1941 fondò a Como la Lega Insurrezionale Italia Libera. Nel 1944 si tra-
sferì a Milano, aderì al Pci e si mise a  disposizione del Comando generale
delle brigate Garibaldi, per il quale assolse importanti e delicate missioni in
Lombardia e Piemonte.
La sera del 13 novembre, in seguito a una delazione, un gruppo di SS ed ele-
menti della Muti fecero irruzione nel suo alloggio clandestino milanese. Men-
tre tentava di fuggire fu raggiunto da una raffica di mitra. Due giorni dopo
morì all'Ospedale Niguarda.

Giancarlo Puecher, medaglia d'oro al valor militare, nacque a Milano il 23
agosto 1923. Studente, cattolico praticante, l'8 settembre 1943 si trovava
alle armi come allievo ufficiale pilota; sottrattosi alla cattura da parte dei te-
deschi, raggiunse la località di sfollamento della sua famiglia a Lambrugo
(Erba). Il 15 settembre venne in contatto con il tenente degli alpini Franco
Fucci, che  stava organizzando un gruppo di soldati sbandati nella zona mon-
tuosa a nord di Erba. Di questa formazione partigiana, che fu certamente
una delle prime sorte nella provincia di Como, Puecher divenne vicecoman-
dante.
Giancarlo Puecher, catturato la notte del 12 dicembre 1943, il 21 dello stesso
mese venne fucilato nel cimitero di Erba.
(vedi sito www.memoriarinnovabile.org)
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Cesare Beretta

Cesare Beretta, nato a Pioltello il 20 novembre
1924, è residente a Cernusco dal 1984. Operaio,
a diciannove anni decise di salire in montagna per
combattere i nazifascisti e, per questo, partì da
Pioltello a fine maggio del '44 con altri due com-
pagni del paese. Entrò in contatto con alcune staf-
fette partigiane di Saluzzo, in Piemonte, e poi,
dopo una serie di collegamenti con altri gruppi par-
tigiani, approdò al Montoso, frazione del comune
di Bagnolo Piemonte (Cuneo) ed entrò a far parte,
col nome di battaglia di Alfredo, della 4ª brigata
Garibaldi della 1a divisione Piemonte Leo Lan-
franco.

Leo Lanfranco nacque a Torino nel 1905. Orga-
nizzatore, subito dopo l'8 settembre 1943, delle
Sap di Torino, raggiunse nel Cuneese le forma-
zioni partigiane di Pompeo Colajanni (Barbato) divenendo commissario po-
litico della 4ª brigata Garibaldi. Catturato dai nazifascisti il 2 febbraio 1944,
venne fucilato tre giorni dopo, a Villafranca Piemonte, con i fratelli Ettore ed
Enrico Carando.
(vedi sito www.memoriarinnovabile.org)
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Note

1. Antonio Benelli partigiano della N° 1 Special Force

1 Giorgio Perego, Col cuore in gola-fascismo resistenza e vita quotidiana a Cer-
nusco sul Naviglio dal '43 al '45, Gi. Ronchi, Concorezzo, 1995, p. 71; Silvio Man-
delli, Cernusco Novecento, Bine, Liscate, 1984, p. 137. Archivio Comunale di
Cernusco sul Naviglio (d'ora in poi ACCSN), cartella 99, categoriaVIII, classe 4, fa-
scicolo 12: in seguito a una richiesta di informazioni da parte del Sindaco di Cernu-
sco, il Sindaco di Nizza Monferrato scriveva: «Si comunica che nella cella N° 1 dei
colombari di questo cimitero è stata tumulata il 22 novembre 1944 la salma del
Partigiano Benelli Antonio di Angelo (Antonio il guastatore o Antonio il paracaduti-
sta), deceduto ad Agliano d'Asti il 20 novembre stesso anno».
2 Le Missioni Alleate e le formazioni dei partigiani autonomi nella Resistenza pie-
montese, a cura di Renzo Amedeo, L'Arciere, Cuneo, 1980, p. 50.
3 Il testo era stato pubblicato, nella prima edizione,  nel 1947 a Torino, con il titolo
Con la libertà e per la libertà.
4 Parole di Davide Lajolo, il garibaldino "Ulisse".
5 Archivio di Stato di Cremona, fondo fogli matricolari, cartella Distretto di Cremona,
classe 1905.
6 Il capitano Tino era Augusto Bobbio, nato a Torino nel 1908, chimico farmacista,
capitano di complemento, comandante della 5a divisione Monferrato. Cadde in com-
battimento a Perletto (Cuneo) il 13 dicembre 1944. Cfr. Enrico Martini Mauri, Parti-
giani penne nere, Mondadori, 1968, p. 240.
7 Le Missioni Alleate e le formazioni dei partigiani autonomi nella Resistenza pie-
montese, op. cit., pp. 105 e 168.
8 Ibidem, pp. 169 e 319.
9 Ibidem, p. 105.
10 Ibidem, p. 106 e sgg.
11 Ibidem, p. 197.
12 Ibidem. Arturo Daidola, nato ad Asti, tenente di complemento, era il comandante
del distaccamento di Agliano della 5a divisione Monferrato. Cfr. Enrico Martini Mauri,
Partigiani penne nere, op. cit. p. 245.
13 ACCSN, cart. 99, cat. VIII, cl. 4, f.12. Nel 1965 la Provincia di Milano consegnava
alla vedova una medaglia d’oro “alla memoria di Antonio Benelli”. Nella stesso anno,
medaglia in memoria anche da parte della Sezione locale dell’ANCR (Ass. Nazio-
nale Combattenti e Reduci).

2. Antonio Benelli nelle pagine di Beppe Fenoglio

1 Enrico Martini Mauri, Partigiani penne nere, op. cit., p. 16.
2 Ibidem, p. 215.
3 Ibidem, p. 247.
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4 Cfr. Mario Renosio, Colline partigiane, Franco Angeli, Milano, 1994, p. 19, nota 21.
5 Le Missioni Alleate..., op. cit., pp. 51-52-53-54.
6 Testimonianza dell'ex partigiano astigiano Battista Bianco, che ha conosciuto sia
Arturo Daidola che Beppe Fenoglio. Battista Bianco è stato interpellato nel settem-
bre 2009, in qualità di presedente dell'Anpi di Asti.
7 Brigata che, in seguito, con l'aumento degli effettivi, si trasformò in 5a divisione
Monferrato.
8 La 2a divisione Langhe, brigata Asti. Cfr. Beppe Fenoglio, Il Partigiano Johnny, Ei-
naudi, 1968, pp.117-118-119-120. Il comandante Nord de Il Partigiano Johnny era
in realtà Pietro Balbo. Pierre era in realtà Piero Ghiacci, comandante del distacca-
mento di Mango. Vedi anche E.M. Mauri, op. cit.  Schema situazione del 1° Gruppo
Divisioni Alpine.

3. Gli altri partigiani cernuschesi

1 Archivio di Stato di Milano ( d'ora in poi ASMi), fondo fogli matricolari, cartella Di-
stretto di Monza, classe 1914; ACCSN, cart. 96, cat. VIII, cl. 4, f.1.
2 Enciclopedia dell'antifascismo e della Resistenza,La Pietra, 1984, vol. IV, p. 59.
3 Todt, poi Speer, organizzazione preposta all'esecuzione dei lavori nelle opere mi-
litari e civili del Reich in Germania e nei paesi occupati.
4 ACCSN, cart. 99, cat. VIII,  cl.4 , f.12.
5 Giorgio Perego, Col cuore in gola, op. cit., p. 79; La Memoria che resiste, a cura
di G. Perretta, Como, p. 105 e sgg.
6 Giorgio Perego, op. cit., p. 78.
7 ACCSN, cart, 99, cat. VIII, cl.4, f.12.
8 Registro Atti del Consiglio comunale di Cernusco sul Naviglio del 21-12-1982.
9 La Gazzetta della Martesana, martedi 22 aprile 2003.
10 Registro Atti del Consiglio comunale di Cernusco sul Naviglio del 21-12-1982.
11 Copia fotostatica in possesso dell'Autore.
12 Registro Atti del Consiglio comunale di Cernusco sul Naviglio del 21-12-1982.
13 Voce Amica, anno 58°, marzo 1983, p. 23.
14 Registro Atti del Consiglio comunale di Cernusco sul Naviglio del 21-12-1982.
15 ACCSN, Registro della popolazione del Comune di Cernusco sul Naviglio, foglio
n° 3019.
16 ASMi, fondo fogli  matricolari, cartella Distretto di Monza, classe 1920.
17 ISEC, fondo Ampi Milano, b. 2, f. 18.
18 ASMi, fondo  fogli matricolari, cartella Distretto di Monza, classe 1910.
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Giorgio Perego è nato a Milano il 13-5-1954.

Laureato in Lettere all’Università Statale di Milano con una tesi di storia contempo-

ranea è, con il Dott. Giuseppe Paletta, autore di un saggio sulla storia della Lega gasi-

sti di Milano pubblicato sugli annali Fentrinelli (Annali, anno ventiduesimo) 1982.

Insegnante di Lettere presso la Scuola Media di Cernusco sul Naviglio. Pubblicista, col-

labora alle pagine culturali della “Gazzetta della Martesana”.

Giorgio Perego (giorgio_perego@libero.it) ha al suo attivo le seguenti principali pub-

blicazioni di Storia:

– La Lega gasisti di Milano, 1900-1915, Annali Feltrinelli, 1982.

– Cernusco e la grande guerra, Ed. Bine, 1984.

– Vittorio Galeone, Ricordi partigiani, con un quadro storico sulla Resistenza nel-
l'est milanese a cura di Giorgio Perego, Ed. Bine, 1984.

– Col cuore in gola-Fascismo, Resistenza e vita quotidiana a Cernusco sul Navi-
glio dal 1943 al 1945, Ed. Gi. Ronchi, 1995.

– La Resistenza nel Vimercatese, Polystampa,1996.

– Gorgonzola. Tre secoli della nostra storia, Ed. Amministrazione Comunale, 2002.

– 100 anni di Cooperativa Edificatrice Cernuschese-contesto socioeconomico e

movimento operaio della Cernusco d'inizio secolo, Coop. Ed. Cernuschese, 2008.
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